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Torre Pellice, 19 agosto 2025 

Uniti dalle parole di Gesù. 
Paolo Ricca e le predicazioni alla Comunità di Sant’Egidio 

Care amiche ed amici, 

presentiamo oggi questo libro – Uniti dalle parole di Gesù – che è stato (assieme all’altro 
sull’identità protestante, curato da Fulvio Ferrario e Beata Ravasi) l’ultima fatica di Paolo Ricca. 
Non nascondo che per me parlarne di fronte a voi, in questo luogo, sia davvero una emozione 
profonda. 

Le parole variegate e affettuose di chi ha parlato prima di me sono un invito alla riflessione e 
alla memoria, due cose di cui abbiamo tanto bisogno. Vi ringrazio di cuore. 

Vorrei ringraziare in modo particolare Laura Ricca – che ha “concepito” questa occasione (di 
memoria e riflessione) – ed Alessandra Trotta, che l’ha resa possibile in un luogo così significa-
tivo per la Chiesa valdese e per lo stesso Paolo Ricca: il suo ricordo oggi ci dà modo di incon-
trarci ancora e di pensare a lui con affetto. Grazie poi a Timoteo Papapietro, che con entusia-
smo e dedizione personale ha assunto e condiviso la fatica della pubblicazione. 

Essere il curatore di un libro come questo, che vede la luce un anno dopo la scomparsa dell’au-
tore delle meditazioni pubblicate, testimonia per molti versi la trama “adottiva” della mia rela-
zione con Paolo Ricca e la singolare relazione che egli ha intessuto con la Comunità di Sant’Egi-
dio: una trama ed una relazione che non disdegnano – anzi, probabilmente richiedono – che si 
accenni alla storia in cui si sono inserite; ed è quello che proverò brevemente a fare. 

Accadde dunque così. Quando un amico un po’ più grande di me, diversi anni fa, mi chiese se 
avessi voluto dare una mano all’impegno ecumenico della Comunità di Sant’Egidio, accettai 
volentieri. Tra vari impegni ed incombenze, egli mi mise a parte dei contatti “attivi” con vari 
esponenti del mondo cristiano non cattolico a Roma. Tra questi, Paolo Ricca. Non avrei mai 
immaginato che da quel contatto sarebbe nata una delle amicizie più significative della mia 
vita. 

Non appartengo – innanzitutto per ragioni anagrafiche – alla primissima generazione della Co-
munità, quella che ebbe in sorte di incontrare (era la Pentecoste del 1973) Valdo Vinay e la sua 
predicazione. Lo conobbi ugualmente, certo, qualche tempo dopo. Fui anzi tra gli ultimi a par-
tecipare alla scuola biblica che – seppure anziano e cieco – egli impartì generosamente, ancora 
una volta, al gruppo dei più giovani della Comunità di allora. Con noi condivise lo studio del 
Vangelo di Giovanni. Vinay è stato il primo cristiano evangelico che ho ascoltato predicare e 
debbo a lui se ho imparato – fin da giovane – a conoscere e stimare la Chiesa valdese e a prati-
care l’ecumenismo dell’amicizia. 
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Paolo Ricca, lo sappiamo, era stato a suo tempo allievo e poi successore di Valdo Vinay nell’in-
segnamento1. Aveva già – in quegli anni – un autorevole profilo “pubblico” ed era un punto di 
riferimento del cristianesimo italiano e internazionale. A parte questo profilo, personalmente, 
avevo ben presenti allora – in sostanza e piuttosto limitatamente – soprattutto due cose: la 
prima era il suo saggio biografico su Vinay, posto in conclusione del libro in cui – nel 1992 – la 
Comunità aveva pubblicato molte omelie di Valdo, con il titolo Commenti ai Vangeli. La se-
conda, una predicazione – per me folgorante – che avevo ascoltato partecipando ad un culto 
ecumenico dell’Ascensione alla chiesa luterana di Roma, rimasta indelebile nella mia memo-
ria (e della quale, a conferma, ho ritrovato recentemente il testo autografo di Paolo)2. Scritto e 
parola, sempre insieme, già dall’inizio. Non molto, ma già qualcosa. 

Mi misi all’opera, perciò, con qualche impaccio e non senza esitazioni, per capire di più e me-
glio chi fosse Paolo Ricca. Cominciai a leggere qualche suo scritto e provai a contattarlo. Allora 
c’era solo il telefono fisso. Poi cominciò a diffondersi anche il cellulare, ma Paolo – il professor 
Ricca, come lo chiamavo allora – utilizzò a lungo e prevalentemente quello tradizionale. Così 
faceva, del resto, anche con l’agenda cartacea. Per parlare con lui, feci necessariamente e vo-
lentieri conoscenza con sua moglie Stella, la quale – imparai col tempo – svolgeva un ruolo 
decisivo nella vita di Paolo, ben oltre la pur importante dimensione coniugale. Era soprattutto 
Stella che, sempre con estrema pazienza e cortesia, ogni volta che chiamavo, provvedeva 
(qualche volta) a passarmi “il professore”; più di sovente, mi diceva dov’era (in qualche posto 
del mondo, sempre diverso) e quando lo avrei potuto trovare (giorno e ora, con precisione). 

L’agenda di Paolo – è un fatto notorio – è stata per lunghi anni decisamente sovraffollata. Il più 
delle volte, nei primi tempi, quando gli proponevo una data per incontrarci, rispondeva: “mi rin-
cresce – parola ardita per il suo rotacismo – , ma…”. E mi raccontava dove era atteso, da chi e 
di che cosa avrebbe parlato. Ora, però, questo affollamento della sua agenda era legato alla 
sua grande disponibilità e al suo convinto ecumenismo pratico. Sicché, con pazienza e un piz-
zico di strategia, mi fu possibile pian piano ricavare degli spazi ed ottenere che venisse a predi-
care anche alla Comunità: all’inizio con frequenza più rapsodica3, poi via via in maniera più 
strutturata: dapprima a san Bartolomeo all’Isola Tiberina – dove la Comunità è presente da 
tempo con il memoriale ecumenico dei martiri contemporanei e con la preghiera serale dei più 
giovani – e infine nella basilica di santa Maria in Trastevere. 

Arrivavamo a Trastevere partendo da Piazza Cavour, sempre con congruo anticipo: a Roma è 
necessario farlo, se si vuole provare ad essere puntuali. Le persone già presenti in basilica per 
l’accoglienza – una cosa, l’accoglienza, che lui apprezzava molto, come ebbe a scrivere in una 

 
1 Cfr. Fulvio Ferrario, «In memoria di Paolo Ricca», in Giustizia insieme, 5 ottobre 2024, https://www.giustiziain-
sieme.it/it/cultura-e-societa/3262-in-memoria-di-paolo-ricca-di-fulvio-ferrario.  
2 Predicazione per la celebrazione ecumenica dell’Ascensione, chiesa luterana di Roma, Via Toscana 7, 20 mag-
gio 2004: Atti 1, 3-4 (5-7), 8-11. 
3 Le prime volte nemmeno proprio alla Comunità ma in qualche parrocchia dove provavamo a proporre e favorire 
l’incontro del popolo cattolico con cristiani di altre tradizioni, allora come ora piuttosto sconosciuti. Il 18 gennaio 
2012, ad esempio, fummo insieme alla parrocchia dei santi Francesco e Caterina patroni d’Italia. 

https://www.giustiziainsieme.it/it/cultura-e-societa/3262-in-memoria-di-paolo-ricca-di-fulvio-ferrario
https://www.giustiziainsieme.it/it/cultura-e-societa/3262-in-memoria-di-paolo-ricca-di-fulvio-ferrario
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sua recente riflessione sul culto cristiano4 – lo salutavano con affetto e simpatia e lui rispon-
deva con altrettanta cordialità. Prendevamo gli ultimi accordi per la lettura del testo biblico sul 
quale avrebbe predicato – c’era a disposizione una Bibbia nell’edizione dalla quale lui era solito 
leggere (la Nuova riveduta) – e infine cominciava la preghiera. Chi vi partecipa o vi ha parteci-
pato almeno qualche volta, sa di cosa si tratta: un appuntamento quotidiano, semplice, essen-
ziale. Circa mezz’ora alla fine della giornata, alle 20:00 – a Trastevere ma anche in molti altri 
luoghi di Roma e del mondo ove vi sia una Comunità di Sant’Egidio – per provare a ricentrare la 
vita quotidiana. Canto, salmi, lettura, breve predicazione, invocazioni, Padre nostro, congedo. 
La preghiera è una delle tre “p”, la prima – assieme alle altre due che sono poveri e pace – con 
cui papa Francesco provò una volta brillantemente a sintetizzare l’identità della Comunità5. 

Paolo sapeva di dover purtroppo “contenere” in qualche modo il tempo della predicazione: la 
preghiera serale viene infatti tra l’altro trasmessa (oltre che via internet, dove è anche tradotta 
in alcune lingue) via radio e tv e richiede perciò – tendenzialmente – di avere una durata precisa; 
ma aveva imparato – più o meno – a condensare le parole. 

Le sue predicazioni erano attese: la chiesa – anche se non ho mai contato i presenti – mi appa-
riva più affollata del solito quando era annunciata la sua presenza. Al termine del culto, in molti 
si accostavano ancora per un saluto. Si formava subito attorno a lui un capannello più o meno 
ampio: chi scambiava qualche parola, chi chiedeva una dedica sulla copia del suo ultimo libro, 
chi gli portava i saluti di un comune amico. Paolo si intratteneva di buon grado a conversare 
con tutti, con gioia visibile. Sentiva di essere atteso, accolto e benvoluto. I saluti erano partico-
larmente affettuosi con la capocoro dal nome originale: Eka, georgiana e ortodossa, che lui 
apprezzava moltissimo per la grazia e la bravura con cui riusciva a condurre per il meglio il canto 
comune (e per la cui direzione chiese una volta, in maniera assolutamente irrituale, un ap-
plauso dell’assemblea). 

Poi, infine – tranne una volta che aveva appena subito una estrazione dentaria – si andava in-
sieme a cena: la preghiera termina alle 20:30, al momento giusto per proseguire con una agàpe 
fraterna (avrebbe detto Valdo). Andavamo per lo più – insieme a qualche altro commensale – 
alla vicina Trattoria degli amici, in piazza sant’Egidio: un locale presso cui la Comunità offre da 
diversi anni – oltre alla ristorazione – impiego e dignità ad alcuni giovani disabili mentali, coi 
quali Paolo interloquiva assai volentieri. Dopo il culto, la tavola: una consuetudine alla quale – 
anche quando la sua salute era più incerta – non voleva assolutamente rinunciare. Era – 
quest’ultimo – il momento delle conversazioni familiari: sulla vita della Comunità, sulle grandi 
questioni del cristianesimo, sui temi dei libri che andava scrivendo o leggendo, sui fatti impor-
tanti del mondo e sulla vita personale di ciascuno dei commensali, lui compreso.  

 
4 Cfr. Paolo Ricca, Happening dello Spirito, Torino, Claudiana, 2020, p. 74. 
5 Così il papa nella visita alla Comunità del 15 giugno 2013; cfr. https://archive.santegidio.org/pageID/7228/lan-
gID/it/Preghiera-poveri-e-pace-un-anno-con-la-Comunit%C3%A0-di-Sant-Egidio.html. Cfr. in proposito Armand 
Puig i Tárrech, Preghiera, poveri e pace. Approccio alla teologia della Comunità di Sant'Egidio, Cinisello Balsamo, 
San Paolo, 2021. V. anche l’intervista su Riforma, 8 giugno 2021, https://archivio.riforma.it/it/arti-
colo/2021/06/08/fototessere-24-preghiera-poveri-pace-le-tre-p.  

https://archive.santegidio.org/pageID/7228/langID/it/Preghiera-poveri-e-pace-un-anno-con-la-Comunit%C3%A0-di-Sant-Egidio.html
https://archive.santegidio.org/pageID/7228/langID/it/Preghiera-poveri-e-pace-un-anno-con-la-Comunit%C3%A0-di-Sant-Egidio.html
https://archivio.riforma.it/it/articolo/2021/06/08/fototessere-24-preghiera-poveri-pace-le-tre-p
https://archivio.riforma.it/it/articolo/2021/06/08/fototessere-24-preghiera-poveri-pace-le-tre-p


 

4 

È in questo quadro di familiarità e consuetudine che si collocano le predicazioni che ora sono 
pubblicate in questo libro, che significativamente si intitola: Uniti dalle parole di Gesù. Ha 
scritto Andrea Riccardi nella sua prefazione che Ricca – con meno frequenza di Valdo Vinay ma 
sempre con una presenza sapiente e affettuosa – ha continuato a Sant’Egidio, per la Comunità, 
in questo servizio che è senza dubbio uno dei servizi fondamentali ad ogni comunità: la predi-
cazione6. Paolo era invitato particolarmente – ma non solo – in alcuni momenti “forti”, soprat-
tutto dal punto di vista del calendario liturgico: in Avvento, in Quaresima (il tempo di Passione), 
nel tempo di Pasqua o per la settimana di preghiera per l’unità. La sua predicazione dava come 
un orientamento, una direzione, una sensibilità nuova in un tempo opportuno. Era il suo modo 
di praticare la convinzione che l’unità (nella Parola) esiste già; e anche di incoraggiare la Comu-
nità a continuare fiduciosamente il suo cammino, seppure in un tempo di così scarsi entusia-
smi ecumenici. 

Paolo è stato nostro compagno anche su altre frontiere: da quella del dialogo tra le religioni a 
quella per l’abolizione della pena di morte o quella in difesa della dignità delle persone anziane, 
per la convivenza tra generazioni differenti. Ma questa – quella della comunicazione della Pa-
rola – è stata come un fulcro dal quale partire ed al quale tutto tornava. Chi si accosta ai testi 
raccolti in questo libro vi troverà molti temi cari alla sua riflessione, quelli – per così dire – fon-
damentali della vita dei cristiani e delle cristiane (o degli aspiranti tali, come diceva spesso). 
Una riflessione fatta generosamente in tanti contesti confessionali differenti: un fatto che – 
come ha osservato sempre Andrea Riccardi – «dice la geografia delle amicizie di un cristiano, 
mai superficiale ma a casa sua in tutte le chiese»7. 

Lo sapete certo meglio di me, ma vorrei sottolinearlo e ricordarlo ugualmente: le parole di Paolo 
(oltre che capaci di essere memorizzate) erano sorprendenti e spiazzanti. La Scrittura – nella 
esposizione che lui ne faceva – riusciva a stupire gli ascoltatori anche quando ne percorreva le 
pagine più note o presunte tali; come ad esempio nel racconto dell’incontro con la samaritana 
(Giovanni 4, 5: siamo alla terza meditazione del libro, Il tempio di Dio è Dio stesso), che diventa 
per lui l’occasione per riflettere sull’ecumenismo di Gesù (a partire dal primo ecumenismo ne-
cessario, quello tra uomo e donna). 

O come nella riflessione (per l’Avvento) sul bambino disarmato di cui ha scritto il profeta Isaia 
(Isaia 11, 1-9: la ventiduesima predicazione, Un bambino disarmato li condurrà): in un tempo 
buio di guerra come quello che viviamo, Paolo rammenta la “speranza folle” di Gesù, che «non 
è uno stratega, capace di vincere le guerre impossibili, le guerre perdute. Non è un diplomatico 
raffinato. È un bambino. […] Dio non diventa solo uomo, diventa bambino. E non solo bambino, 
ma bambino disarmato. Per riconciliare i nemici da sempre, quelli che si odiano, quelli che non 

 
6 Secondo Lutero, la predicazione «è il più alto ministero, dal quale tutti gli altri discendono e senza il quale nessun 
altro sussiste». Cfr. Martin Lutero, Scritti religiosi, a cura di Valdo Vinay, Torino, UTET, 1967, p. 651. V. anche Paolo 
Ricca, Un protestante italiano. Fede, ecumenismo e identità nel pensiero di Paolo Ricca, a cura di Fulvio Ferrario e Beata 
Ravasi, Torino, Claudiana, 2025, p. 45. 
7 Cfr. Uniti dalle parole di Gesù, p, 11. 



 

5 

possono sopportare la presenza degli altri e delle altre. Gesù porta nel mondo una speranza 
folle. La riconciliazione dei nemici». 

Oppure come – leggendo la lettera a Tito (siamo alla quinta omelia: La filantropia di Dio) – egli 
intesse la sua riflessione sulla conversione cristiana a partire dalle parole dell’apostolo “ma 
quando” e ci offre un ragionamento memorabile su quest’altra parola – filantropia – applicata a 
Dio stesso. In ognuno dei 23 testi qui raccolti c’è almeno una inedita e originale rilettura del 
testo biblico. Ma lascio ai lettori e alle lettrici di scoprire – come lo scriba saggio – i tesori antichi 
e nuovi sempre racchiusi nella Parola di Dio (Matteo 13, 52). 

Una parte non secondaria della mia amicizia con lui – come qualcuno sa – è stata vissuta, negli 
ultimi anni, anche nei luoghi in cui egli è stato ricoverato. Luoghi dove per me (appellato una 
volta scherzosamente del titolo di “visitatore apostolico”) era sempre una sorpresa, andando 
a fargli visita, incontrare altri – fino ad allora sconosciuti – che gli erano amici, che riponevano 
fiducia in lui e che avevano ricevuto da lui, come me, un indirizzo per la propria vita perso-
nale.  Mi ha permesso – con questa sua amicizia non priva di tratti paterni – di sperimentare la 
fraternità tra cristiani, la bellezza di ritrovarsi insieme tra fratelli e sorelle di cui canta il salmo 
(Salmo 133). 

È proprio in uno di questi momenti di maggiore sua fragilità che lo scorso anno – ricoverato tra 
due interventi – è nata l’idea di mettere mano alla pubblicazione dei testi che oggi vedono la 
luce e che io avevo con pazienza raccolto nel corso degli anni. Paolo lavorò in quel periodo in 
contemporanea, nonostante le molte oggettive complicazioni, sia al libro sul protestantesimo 
in Italia che a questa raccolta. Per essa, aveva chiesto la prefazione ad Andrea Riccardi e pen-
sato ad un editore che stimava e con il quale aveva appena pubblicato un certo numero di altre 
sue predicazioni. Contattai quest’ultimo, scrivendo una moderna lettera di Paolo a Timoteo 
(questo il nome del nostro appassionato editore). 

Il libro sul protestantesimo – di cui dicevo all’inizio – ha da poco visto la luce; fresco di stampa 
è quello che raccoglie i suoi interventi a Pordenone per gli incontri dell’associazione Aladura8; 
ed oggi anche quest’altro desiderio di Paolo trova infine realizzazione. Io spero che il risultato 
sia – almeno in parte – corrispondente alla sua intenzione, che era questa: dare testimonianza 
tangibile di unità ed offrire alla riflessione comune le sue predicazioni di pastore valdese rivolte 
ad una comunità nata nella chiesa cattolica romana, pubblicate con entusiasmo da un editore 
pentecostale.  

«Questo – ha scritto Paolo nell’introduzione – mi piace molto e spero che piaccia anche a voi. 
Per me, è un modo per esprimere – in qualche maniera, per come possiamo, coi nostri poveri 
mezzi – questo fatto: che Dio è più grande delle chiese. È anche più buono delle chiese. Mi sono 
anche chiesto – prosegue – come mai questo che ho predicato io, che sono appunto un prote-
stante di vecchia data, piace a una comunità cattolica. Come mai? Come mai tutti e due piac-
ciamo a questo editore pentecostale, che ne promuove la pubblicazione? La risposta è facile: 

 
8 Il deserto fiorirà come la rosa, Torino, Claudiana, 2025. 
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la Sacra Scrittura, la Bibbia. È quello il vincolo che ci unisce. È quella la linfa vitale dell’unità 
cristiana. È quella l’energia ecumenica fondamentale, la chiesa ecumenica, chiamiamola così. 
Semplicemente, la Chiesa cristiana, quella che viene costruita intorno alle parole di Gesù». 

L’esperienza della Parola predicata alla Comunità di Sant’Egidio viene offerta così ora alla ri-
flessione comune: si tramuta – in queste pagine – nell’occasione per ritornare sul testo della 
Scrittura e percorrerne i sentieri, manifesti e nascosti. Attraverso la lettura, ci viene offerta la 
possibilità di ritrovare l’itinerario della passione profonda di Paolo Ricca per l’Evangelo e di pro-
seguire nell’amicizia, nella fraternità e nel dialogo con lui. 

Oggi, che la consuetudine alla quale ci aveva abituati non è più praticabile nelle forme con-
suete, mi piace pensare che – anche attraverso le sue parole raccolte in questo libro, al quale 
molto teneva – il dialogo tra noi continui comunque in qualche modo. Come ha scritto Fulvio 
Ferrario, il dialogo con lui «non è finito […]. Certo, esso deve avvenire in forme diverse rispetto 
a quelle precedenti il 14 agosto 2024, ma non è detto che ciò lo renda meno fecondo». Grazie. 

Paolo SASSI 


